
LETTERE E OPINIONI 

Saranno amnistiati 
anche 

gli omicidi bianchi? 

VINCINZOCOTTINILLI-

O - ccorre morire di 
mundtdl oppure 
morire •all'in
grosso» (alme-

_ _ _ _ _ no 3 in un solo 
incidente) per 

avere spazio sulla stampa e 
per suscitare un sussulto di 
quella indignazione che or
mai si va in generale estin
guendo, Il destino del lavo
ratori che muoiono violente
mente sul lavoro è insieme 
tragico e silenzioso. Eppure 
ci sarebbe di che -far crona
ca» 'quotidianamente: ogni 
giorno lavorativo muoiono 
In Italia 7 lavoratori, torse IO 
secondo I dati più recenti. E 
non sono moni tanto discre
ti:, sfracellati cadendo dal-

i'alW» /nitri» il WX Aliaci tutti 

no si opporranno Ma per
ché il pericolo sia veramen
te scongiurato, senza possi
bilità di ricadute, occorre 
che di amnistia si parli, non 
solo come provvedimento 
tecnico per agevolare l'en
trata in vigore del nuovo Co
dice di procedura penale 
(peraltro bisognoso anche e 
ancora di altri provvedimen
ti tecnici strutturali, senza i 
quali non potrà partire). Oc
corre parlare spregiudca-
mente di amnistie in relazio
ne alla giustizia del lavoro. 
Per dire, ad esempio, che 
tórre le violazioni alle norme 
di prevenzione, tutte le in
chieste sulle condizioni igie
niche delle fabbriche, costa
te mesi di lavoro, di nova
zioni, di Indagini all'ispetto
rato del lavoro, alle Usi, ai 
periti delle preture, sono de
stinate ad essere cancellate 
con un colpo di spugna, se il 
provvedimelo di amnistia 
non conterrà precise dispo
sizioni al riguardo. Inciden
talmente poi si dovrebbe di
re (a proposito delle legitti
me invocazioni di rigore e di 
incisività nei controlli su fab
briche e cantieri) che il nuo
vo Codice di procedura pe
nale, nel prevedere sacro-
santi tagli ai poteri della po
lizia e del Pm, ha anche can
cellato, inspiegabilmente, la 
facoltà della polizia e* del 
Pm di sequestrare immedia
tamente a scopi preventivi 
cantieri o impianti pericolo-

l'altò (óltre II 30%, quasi tutti 
edili), schiacciati da mac
chinari, soffocati da gas in 
vasche o Cunicoli non degni 
di topi, folgorati da fili sco
perti, bruciati dall'acciaio. E 
dietro a questi morti, poi, le
gioni di feriti'gravi, di amma
lati da' lavoro, decine di mi
gliaia di ''mutilati all'anno. 
lina folla dolente che va ad 
arricchire, si fa per dire, la 
città-pareheggio (sono cen
tinaia di migliala) dei per
cettori di rendite di invalidità 
delllniiil. Certo,,non è ele
gante parlarne. Non è 
un'immagine europea. 
(tJonctié, a ben guardare, 
anche nel resto d'Europa 
rton si scherza, solo che la 
nocivìlà e la mone sono pia 
selettive perché colpiscono 
prevalentemente, oggi, 1 tur
chi, sostitutivi degli emigran
ti Italiani di ieri). Eppure il 
discorso sugli sprechi, il di
scorso sull'Italia che cam
bia, rampante ed elflcientl-
sta, dovrebbe toccare, per 
stroncarlo severanente, 
questo insopportabile fato 
oscuro della produzione, In-
sopportabile? Fòne che 11 
•modernizzazione» e k> svi
luppo produttivi non sono 
ben sostenuti anche dal la
voro nero e pericoloso, da 
questo spreco-sprezzo di vi-
ta e di salute? Le statistiche 
Inali Indicano un'impennata 
del fenomeno infortunistico, 
mentre sembra che in alien-

t f ^ ^ L m à o n e f è ' ' s t a n a i " nel 1980, ha ti cancellandone le _ w a | i d a t 0 ' - u e s | e s c e | l e d i 

rigore osservando che questi 
reati creano allarme sociale 

s u questi temi, di 
fronte a questi 
pericoli, non oc-

^coi re nemmeno 
tanto coraggio: 

, ; , basterebbe un 
po' di coerenza, e un po' di 
energia in più. Basterebbe 
ad esempio che le fòrze po
litiche e sociali cui stanno a 
cuore la salute e la sicurezza 
del, lavoro imponessero la 
continuità della linea fin qui 
seguita In tema di amnistia: 
a partire da quella del 1978, 
infatti, vi è sempre stata l'e
sclusione, almeno dei più 
gravi reati contro l'incolumi-

3 » dei lfcv»atórt;la Corte co-' 

Jrqgijgsl. e .fjio* occultan-
« f a t e t i spettacolo 

Hfìr,gtf'stàdl!e"nepr»t»dIo 
quelle .all'ingrosso» fanno 
ancora clamore,' dovrebbe
ro dare-uno scossone alle 
cosciena». C e esecrazione, 
si pirla,di Impegno severo 
per. cottUjattere la nocività e 
la pericolosità del luoghi di 

W&&tà£3?& <* Coment! gli idegnl di 
preparando l'amnistia. Men- * forze'politiche e-sociali di 
tre scriviamo nulla si sa di fronte alle stragi del lavoro 

e l'omissione delle misure di 
sicurezza è presumibilmen
te fondata su motivi di lucro. 
Linguaggio asettico, ma pre
ciso, per dire che è giusto re
primere severamente feno
meni gravi e diffusi e per di 
più prodotti dalla logica del 
profitto. Occorrerebbe poi 
una chiara ed energica spin-

preciso circa 1 suol contenu
ti e I termini di decorrenza, 
ma, sono- circolate voci 

' 0 ^ ^ * l s l i a * ' o , a m i ® t i 
non solo le lesioni colpose 
sul lavoro, ma anche gli 
omicidi bianchi, e per di più 

se. negli ambienti governati
vi e forensi, non negli am-
biemtdi lavoro; per ciò i re-
c c t t r a w p * ' immetta/ non 
sapevano che, mentre cade
vano, fonìe erano giàìjjnni-
stiati, colnef • njaMlofcra-

JteMSiUiTl 
anni, compresi i più noli, 
quelli di Ravenna o di Sesto 
S. Giovanni. Forse'questo 
pericolo sarà sventato/torse 
le forze politiche e il gover-

apparirebbero rituali, vuoti, 
demagogici) per ottenere 
l'esclusione dall'amnistia 
delle più gravi violazioni alle 
nórme di prevenzione e igie
ne, e contestualmente I in
troduzione di precise dispo
sizioni che subordinino l'ap-
pticazlone dell'amnistia al-
•acC«rt4ir>en»»i««o« del
la eliminazione delle situa
zioni di novìcità o pericolo. 
Una passiva accettazione di 
un'ampia amnistia sarebbe, 
come afferma il recente ap
pello* dell'associazione am
biente e lavóro. •Socialmen
te incomprensibile e politi
camente ingiustificata». 
Mentre sì predica II rigore si 
avallerebbe oggettivamente 
un messaggio di lassismo e 
un inaccettabile insulto alle 
vittime del lavoro. 

'Magistrato 

1/ducare i ragazzi in modo nuovo 
vuol dire concedere libertà di pensiero, 
considerarli esseri con propria dignità e personalità, 
mettere ai bando l'autoritarismo 

«Tutti a scuola senza obbedire» 
_ • Cara Unità, ho letto con estre
mo interesse l'articolo «Tutti a scuo
ta, senza obbedire* di Ottavio Cecchi 
apparso in prima pagina ii 18 set
tembre. Ha evidenziato bene un 
problema che io ritengo prìmano 
per tutta la società, quello che «con 
il popolo dei bambini, dei ragazzi, 
dei giovani è possibile — io aggiun
go è necessario ed è urgente —strin
gere un rapporto diverso, fondato 
sulla parità". Nel contempo ha fatto 
emergere la grande verità c h e que
sto è un popolo privo di diritti e cari
co di doverk 

lo però non credo che basti impa
rare a capire e neppure basti prati
care, come maestro o famiglia, quei 
principio di pantà se esso non è sor
retto da regole, da leggi ben precise, 
da strumenti e strutture adeguati a 
rendere tale principio cultura di 
massa e valore intrinseco delia de
mocrazia. Educare il ragazzo o la ra
gazza in modo nuovo, avere con es

si un rapporto di piena parità vuol 
dire concedere fiducia e libertà di 
pensiero, dato che sono dotali di 
cervello umano; vuol dire conside
rarli persone con propria dignità e 
personalità. Vuol dire che l'adulto 
deve mettere al bando ogni autorita
rismo, ogni velleità della vecchia 
cultura educativa, ogni conservatori
smo. 

È vero, tutto ciò è difficile a prati
carsi. I) maestro, il genitore deve fare 
innanzi tutto una battaglia con se 
stesso se vuol essere in grado di 
condurla poi con il mondo che cir
conda il ragazzo. Ma è qui, proprio 
qui che la lotta diventa ardua; appe
na il bambino, il ragazzo ha i tuoi 
primi contatti con il mondo esterno 
alla famiglia, con la scuola che è il 
primo e talvolta unico ambiente so
ciale che frequenta, vive contraddi
zioni che si accentuano man mano 
che cresce e la sua personalità si svi

luppa. Contraddizioni tra valori che 
riceve in famiglia e un mondo della 
scuola spesso arretrato e autoritario. 
Sono contraddizioni che la scuola, 
quasi sempre, fa pagare molto caro 
sulla pelle del ragazzo (in particola
re se femmina) provocando crisi de
pressive più o meno frequenti in 
quell'età adolescenziale che richie
derebbe ben altre attenzioni. E pa
gano caro anche i genitori, Già, per
ché anche questi sono stati, dalla 
scuola, caricati di doveri impropri e 
privati dì diritti propri. 

Da questa situazione nasce, si svi
luppa e si consolida il conformismo. 
Andare contro corrente costa troppo 
caro; ecco allora genitori che produ
cono principi di comodo per giustifi
care il loro adattarsi ai non valori 
dell'adulto» scuola; oppure inse
gnanti che rinunciano alla necessa
ria battaglia culturale all'interno del 
collettivo docenti per evitare scomo

di scontn e scongiurare il pericolo di 
isolamento. Ai ragazzi è poi conve
niente farsi furbi e scaltri per entrare 
nelle simpatie dell'insegnante. Que
sti i non valori che vanno avanti' 
Certo vi sono tante lodevoli eccezio
ni ma — come tutti ben sappiamo 
— queste non fanno regola. Ecco il 
problema di fondo: queste regole 
vanno conquistate. 

£ giunto il momento di prendere 
in mano questa causa, non è più rin
viabile un'azione tesa a conquistare 
una carta dei diritti dello scolaro, a 
rinnovare i decreti delegati per dare 
potere agli utenti della scuola e alle 
loro associazioni. 

Auspico, quindi, che le Sezioni 
del Partito, i Circoli della Fgci e le lo
ro Leghe studenti sappiano promuo
vere campagne e azioni tese a modi
ficare l'attuale realtà scolastica, ma
gari prendendo in mano la bandiera 
del •Tutti a scuola, senza obbedire*. 

Maria Volpal i . Milano 

«Veramente 
dovremmo 
essere 
orgogliosi...» 

M i Caro direttore, ho letto 
delle polemiche e sospetti che 
graverebbero fui comunisti rei 
di strumentalizzare e di •gui
dare* I magistrati impegnati 
nella ricerca della verità sulle 
grandi stragi mafiose-terroristj-
che di Palermo e Bologna. 

Veramente noi dovremmo 
essere orgogliosi, perché vor
rebbe dire che la verità la vo
gliono solo i comunisti, men
tre gli altri partiti e gli uomini 
di governo si distinguono co
me insabbiatori e depistatoli 
di indagini. 

Ce ne fossero migliaia di 
magistrati comunisti» che vo
lessero cercare la verità, alta 
faccia di Gelli e idei s c a c c o 
liti! „ 

5. G. Lecco (Como) 

Ricordare 
l'avvenimento 
importante, non 
«festeggiarlo» 

__• Caro direttore, ho avuto 
occasione nei primi giorni di 
settembre di visitare la festa 
nazionale àeWUaità, Sono ri
masto perplesso nel constata
re, nell'ambito della stessa, la 
presenza con due mostre del 
Comitato per le celebrazioni 
del Quinto Centenario della 
scoperta del Nuova Mondo. • 

Credo che il trionfalismo 
delle celebrazioni, che rag»' 
giungeranno nel 1992 il loro 
apice, mal si intonerà con le 
idee progressiste che una for-, 
za politica di sinistra dovrebbe 
esprimere. 

Quella che per noi europei 
fu una scoperta, per i popoli 
indigeni delle Americhe fu 
un'invasione che si espresse 
in usurpazione di terre, sac
cheggi, sottomissioni, soprusi 
di ogni genere, e nell'imposi

zione di modelli culturali del 
tutto estranei alle culture au
toctone, fino allo sterminio di 
molte tribù indiane ed al con
finamento in riserve di pochi 
sopravvìssuti. 

Alla luce di una valutazione 
obbiettiva dei fatti storici, non 
credo che vi sia di che festeg
giare tale ricorrenza; bisogne
rebbe invece avere il coraggio 
di riconoscere profondamente 
quelle che sono sfate le nostre 
colpe e, nel limite di quanto 
possibile, porvi rimedio soste
nendo concrètamente la cau
sa dei popoli untivi dette .Ame
riche. 

Sergio Franzue. 
Torre Pellice (Torino) 

Un grazie 
al prof. Petronio 
per il séme 
che ha gettato 
, ' , * tQjtls s ^ i : ' v 

se coinvolta nello spirito rivo
luzionario che attraversava il 
mondo. Eravamo romantici e 
idealisti: per dirla con gli oc
chi d i oggi, eravamo patetici. 
Eppure discutere con un pro
fessore per rivendicare il dirit
to ad una lettura più critica e 
moderna della storia ci dava 
come un brivido: >il Petronio» 
era la chiave d'apertura della 
nostra evoluzione politica. 

Sono, affezionata a l ricordo 
di quegli anni ed alle piccole 
e grandi cose che li rappre
sentano nella memoria, cosi 
l'intervento del professor Pe
tronio sull'C/fliA) del 2 ottóbre 
mi ha quasi commossa. Gra
zie pei essere rimasto fedele 
ad un'idea che per tanti anni 
ha accompagnato e guidato 
la nostra crescita umana ed 
intellettuale è che, per fortu
na, tanti di noi non hanno an
cora abbandonato. 

Cinzia At torn i * . Milano 

Le diffìcili 
vicende 
della democrazia 
sindacale 

• I Caro direttore, l'art. 15 
della Legge 300 cosi recita: «È 
nullo qualsiasi patto o atto di
retto a: 

a ) subordinare l'occupazio
ne di un lavoratore alla condi
zione che aderisca o non ade
risca ad una associazione sin
dacale ovvero cessi di fame 
parte; 

b) licenziare un lavoratore, 
discriminarlo nell'assegnazio
ne di qualifiche o mansioni, 
nei trasferimenti, nei provvedi
menti discJpUnari o recargli al
trimenti pregiudizio a causa 

della sua affiliazione e attività 
sindacale ovvero della sua 
partecipazione ad uno sciope
ro». 

In data 19.7 fra Cispe) e 
Cgil-Cisl-Uil è stato firmalo un 
protocolio (Sistema di rela
zioni industriali) che, dopo le 
norme pattizie, prevede le 
norme sanzionatone per chi 
non rispetta le norme pattizie. 

Fra le norme sanzionatone 
vi è la prima, che prevede per 
i lavoratori che si astengono 
dal lavoro senza rispettare le 
modalità di esercizio dell'a
zione sindacale definite in pa
ragrafi precedenti, la possibili
tà di provvedimenti disciplina
ri, previsti dai contratti nazio
nali di lavoro, ad esclusione 
del licenziamento. 

Con buona pace dell'tauto-
regolamentazione*, si introdu
ce la «regolamentazione pat
tuita con la controparte* sulle 
modalità di esercizio di scio
pero, prevedendone forti limi-

WWKWIO « VANNINI • • • • 

_ • Cara redazione, ricordo' 
che quand'era al liceo, 'da 
giovane, un nome provocava 
scompiglio nelle" aule. I pro
fessori democratici e spesso 
cristiani di una piccola cittadi
na di provincia, infatti, poco 
gradivano che gli studenti fa
cessero usddi un tale libro di ' 
testo. 

In quei tempi, all'ombra del 
grandi manuali scolastici di' 
De Sanctis, S-pègno, Sanso
ne, vegetava una storia della 
letteratura dominata dall'in
fluenza crociana ed avara di 
tematiche sociali, Qualche 
studente, però, ispirato dai 
grandi rivolgimenti politici del 
momento, adottava «il Petro
nio». 

Ricordo che il nome del te
sto si mormorava tra le aule 
come m u r a i o l a d'ordine. 
Adottarlo voleva dire apparte
nere ad una setta, rivendicare 
il diritto ad una etìlica nuova; 
in poche paiole, per noi ra
gazzi di provincia cosi lontani 
dalle lotte studentesche è dai *• 
clamori della città, voleva dire 
essere politicamente impe
gnati. 

Ricordo con malinconia' 
quel tempo in cui un'inezia 
del genere bastava perchè 
una banda di ragazzi si sentis-

Ripugnànte, ppr. di ripugnare [ agg. ributtante, 
repellente, rivoltante, ripulsivo, disgustoso, 
schifoso, nauseante, nauseabondo, sgradevole, 
stomachevole, odioso, orrido, spiacevole, scon
veniènte, democristiano. 

taziom e introducendo (pat
tuendo) la possibilità di prov
vedimenti disciplinari. 

Ancora una volta i (atti con
traddicono le parole e gli ela
borati del sindacato. Si fanno 
accordi con la controparie su 
temi di rilevanza politica, seh-
za aver discusso preventiva
mente né nell'organizzazione 
«diffusa* (organismi dirigenti 
territoriali di categoria e ca
merali) né con i lavoratori in
teressati, svicolando dalle 
stesse norme di democrazia 
sindacate statutariamente pre
viste (almeno per quanto ri
guarda la Cgil). 

Vale la pena, a questo pun
to, ricordare almeno un ordi
ne del giorno approvato al 
congresso nazionale della 
Flai-Cgil (Bari, gennaio '88), 
del sindacato cioè che orga
nizza buona parte dei lavora
tori dipendenti da aziende 
municipalizzate del latte. 

•Il congresso sottolinea la 
graviti e pericolosità dell'at
tacco In corso da parte del 
governo e del padronato al di
ritto di sciopero, sancito dalla 
Costituzione repubblicana, 
come diritto individuale e col
lettivo e quindi come elemen
to caratterizzante la qualità 
della democrazia nel nostro 
Paese. 

•Tale attacco va dunque re
spinto con la lotta dei lavora
tori e per questo il sindacato 
deve promuovere e costruire 
un largo schieramento sociale 
e politico idoneo a contrap
porre all'autoritarismo e all'ar
roganza, la cultura delta tolle
ranza, del rispetto delle idee, 
del pluralismo, della demo
crazia. < 

•In tal senso uno degli ele
menti decisivi è quello dell'e
sercizio del diritto di sciopero 
nei seivizi pubblici essenziali, 
nel rispetto dei diritti e delle 
esigenze dei cittadini, secon
do precisi codici di comporta
mento, approvati dai lavorato
ri. A questo fine assume parti
colare importanza l'intesa sin
dacale unitaria i cui contenuti, 
ancor prima di essere oggetto 
di confronto con le contropar
ti e con le istituzioni, vanno 
dibattuti fra i lavoratori allo 
scopo di costruire II necessa
rio consenso e l'adegualo so
stegno e di accrescere la rap
presentatività del sindacato». 

Un ordine del giorno ap
provato dal congresso costitu
tivo della Federazione di cate
goria più numerosa fra quelle 
che organizzano 1 lavoratori 
attivi (450.000 iscritti). 

Non conta proprio niente, 
in Cgil, un documento* che 
rappresenta le posizioni politi
che non di un gruppo di estre-' 
misti, ma di centinaia d i m k 
gitala di lavoratori iscrmi-alto • 
Cgil? > . < -

Enzo Jorflda segretario gene-
tale della Flai-Cgil Brianza 

Massimo B u s i e altri due dele
gati della Centrale del Latte di 

Monza (Milano) 

«Invece 
dell'ennesimo 
articolo 
sulla violenza...» 

«TB Caro direttore, il gioco 
del calcio si sta rovinando (e 
forse lo è già) a causa della 
violenza becera e cieca degli 
pseudo-Rambo della domeni
ca. 

Ci vuole il coraggio è ta vo
lontà di agire: non è mai ve
nuto in mente a nessuna 
squadra, quando si sentono 
certi canti e si leggono certi 
stnscioni, di smettere di gioca
re? E a nessun giornale sporti
vo di proporre agli altri di 
uscire tutti al lunedi mattina 
con la stessa prima pagina in 
bianco? A nessun tele o radio
cronista di fare un black-out 
di notizie, per una volta non 
solo per il rinnovo del contrat

to (scopo nobilissimo)? 
Questo è il comportamento 

che io avrei se fossi giornali
sta: invece di scrivere l'ennesi
mo articolo sulla violenza, lo 
lascerei in bianco; tanto tutti 
sanno già il suo contenuto. 

Luciana Fioravanti. Firenze 

Il «Resto 
del Carlino» 
e le torte 
in Germania 

• _ Caro direttore, sul / feto 
del Carlino del 13/9 c'era una 
foto eloquente con questa 
scritta) «Due ragazzi fuggiti 
dalla Germania Est assapora
no con lo sguardo le prime 
delizie del mondo capitalista: 
una fila di torte sul banco di 
una pasticceria». 

Ma In Germania Est, lo so 
per certo, per esperienza di
retta, sanno fare ottimi dolci, 
nei negozi e in casa propria. 
Sicuramente manca la libertà 
— è questo è u.i fatto inam
missibile — ma non il cibo, e 
tanto meno le torte. 

A differenza, ben Inteso, di 
altri Paesi del cosiddetto co
munismo reale», ma anche 
poi del mondo capitalistico. 

Piero A, Zanlbonl. Bologna 

C'è chi dimentica 
la gentilezza 
e quell'asciutta 
affabilità.., 

• Caro direttore, sono 
preoccupata dal diffondersi 
nel Partito, nei dirigenti perife
rici e di base, con incarichi 
pubblici, in particolare, di un 
costume di maleducato e a 
volte affettato autoritarismo, 
che fa rimpiangere i tempi in 
cui era obbligatoria l'umiltà, 
la gentilezza, l'asciutta affabi
lità nei quadri del, Pei, e non 
solo la cultura. Propongo che 
le scuole di partito che forma
no i comunisti degli anni 80 
inseriscano nel loro decalogo 
politico e pratico anche un 
doveroso recupero: il ben ton 
e l'umanità nei rapporti Inter-

, . «*n V ^ n i f t Wvwrj»), 

Finché esistono 
sulla Terra 
sfrattatoti 
e sfruttati 

• • Cara t /mm il socialismo 
continuerà ad esistere finché 
esiste sulla Terra il soggetto 
dello slattamento. Come si la 
ad uccidere i l socialismo se 16 
sfruttamento lo vediamo dap
pertutto. ed è la causa princi
pale dell'infelicità Umana? 

Ma il capitalismo arrogante 
sta anche accelerando, a ritmi 
vertiginosi, l'estinzione della 
vita sulla Terra. Occorre, quin
di un comunismo forte, capa
ce di frenare la funesta disce
sa verso l'abisso della non-vi
ta. La vita sulla Tetra è bella 
non perchè siamo destinati al 
paradiso, (gli sfruttatori non 
meritano il paradiso) ma so
prattutto perché madre Natura, 
ha impiegalo due miliardi di 
anni per costruirla. 

I a dittatura del capitale in» 
sprisce invece gli aspetti nega
tivi della natura umana. 

Ann» M.BtswdelU. Roma 

CHE TEMPO FA 

mu 

NEVE MAREMOSSO 

IL TIMPO IN ITALMi la situazione me
teorologica aulla nostra penisola 6 sempre 
controllata dalla presenza di un'area di alta 
pressione. Una circolazione di aria modera-

. (amante instabile in quota ha provocato'for
mazioni nuvolose sparse irregolarmente su 
tutte le regioni»ttaliane. Tuttavia l'area di-al
ta pressione sembra destinata a regolare II 
tempo sulle nostre regioni anche per i pros
simi giorni impedendo alle perturbazioni at
lantiche di raggiungere le nostre latitudini. 

TIMPO PMVISTQi condizioni preva
lenti di tempo buono su tutte le regioni italia
ne caratterizzato da scarsa attività nuvolosa 
ed ampie zone di sereno. Durante II corso 
della giornata si potranno avere manifesta
zioni nuvolose temporaneamente più consi
stenti specie sul settore nord-occidentale • 
sulle regioni meridionali. La temperatura si 
manterrà generalmente allineata con l'an
damento stagionale. 

VENTI) deboli provenienti dai quadranti 
nord-orierUali. 

MARIi generalmente poco mossi. 
DOMANh poche le varianti da segnalare 

per cui le condizioni del tempo sulle regioni 
' Vallane saranno caratterizzate ovunque da 

scarsa attivila nuvolosa ed ampie zone di 
sereno. Eventuali annuvolamenti più consi
stenti avranno carattere locale e tempora
neo. Presenzadi foschie o banchi notturni di 
nebbia sulla Pianura Padana e le pianure 
minori dell'ltaliacentrale. 
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ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
Notiziari ogni ora dalle 6 alle 12 
Ore 8 Musica Italia Radio, 9: Rassegna stampa; 9.30- Ri
cordando Cesare Zavattinl Intervengono F MaseM, F. 
Scarpelli, E Scota: ttfc la « u n a da ftrtaa. M a r i t a l a . 
ritta Hf I «rtW M t m r a M la Rat Partii* L *> 
dita, Di Orri. L HUHant. L VWaata.1. laewNaa. 

FREQUENZE IN MHz Alessandria 90950- Amena 105.200; 
Arezzo 99 8 0 M ^ P k » r w 92.250/95.250; Bai 87 600; Bet 
lunolOI 550. Serbar» 9 1 T O Biella 106 .6CO;^ 
/ 87 500; Catania 105 250; Catanzaro 104 500; etilati IO&300; 
Coma 87600 / 07.750 / 96.700; annona 90950; Empoli 
105 800/93400; Ferrara 105700; Firenze 104.750 / 96 600; 
Foggia 94600; Fori 1Q7100; Fresinone 105550; Genova 
88 550; Grosseto 93.500; Imola 107100; Imperia 68200; L'A
quila 99 400; La Spezia 102 550 /105.300; latina 97.600; Lec
co B7 900, Livorno 105.800191400; Lucca 105.800 / 93,400: 
Macerata 105.SS0 /102 2Qtt Massa Carrara 93 400 /102.550; 
Milano 91000. Modena 94500, Morriatcona 92100; NapoN 
88 000; Novara 91350; Padova 107 550; Parma 92 000; Pavia 
90950; Pater™ 107750; Perugia 100.700/98900 / 93700; 
Pesaro 9R200; Pescara 106 300; Pisa 105 «00 / 93 400; Pistola 
87 60O Ravenna 107.100; Reggio Calabria 69.050; Reggio Emi-, 
Ila 96 200 / 9? 000; Roma 94 900 / 97 000 ' 105 550; Rovigo 
96650; Rieti 102200: Saremo 102850 f 103500, Savona 
92 500; Siena 94900; Teramo 106300; Temi 107600; Torino 
104 000. Trento 103 000 /103,300; Trieste 103 250/105 250; 
Udine 96 900, Varese 96 400; VUert» 97 050 

TELEFONI 06/6791412-06/ 6796539 

15 

FOriità 
Tariffe d i abbonamento 

I la l l * • Annyo Semestrale 
7nunwrl L269.000 U 136.000 
6numeri L. 231.000 U 117.000 

Eatero , Annuale Semestrale 
7 numeri L. 592.000 L 298.000 
6 numeri L 508.000 L 255.000 
Per abbonarsi: vcisamenlo sul ccp. n. 430207 in
testato allunila, viale Fulvio Tesri, 7S-20IS2 Mi
lano oppure versando l'importo presso (li ullici 
pioMMlida arile Sezioni e Ftederastani del Pei 

Tariffe pnbbllcltarte 
Amod. (mm,39x40) 

Commerciale feriale L 276,000 
Commerciale (estivo L 414.000 

Finestrella l'pagina feriale L. 2.313.000 
Finestrella l'pagina festiva L 2.985,000 

Manchette dìtestata L. 1.500.000 
Redazionali!, 460.000 

FTnam,-Legali.-Concess.-Aste-Appalti 
Feriali L. 400.000 - Festivi L 485.000 

A parola; Necrologie-part..|uttoL 2.700 
Economici da L 780 a U1.550 

Concessionarie per la pubblicità 
SFRA,i*ii8ert9la341 Tonno. tel.01l/57S31 

SPI, via Manzoni 37, Milano, lei 02/63131 
Stampa Nini spa: direzione e uffici 

viale Fulvio Testi 75, Mi lano 
Stabilimenti: via Clno da Pistoia 10, Mi lano 

vwdeìPeiosgiS.Roma 


